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I l 24 settembre, a Roma, è stato si-
glato l'accordo che sancisce il rap-
porto di cooperazione tra il

network «Le città del dialogo» e il Mini-
stero del lavoro e delle politiche socia-
li. Si tratta di un supporto che il mini-
stero darà alla rete di ventitré comuni
italiani (Arezzo, Bari, Campi Bisenzio,
Capannori, Casalecchio di Reno, Ca-
stelvetro di Modena, Fermo, Forlì, Fu-
cecchio, Genova, Lodi, Milano, Olbia,
Palermo, Pizzo, Pompei, Ravenna, San
Giuliano Terme, Senigallia, Torino,
Unione dei comuni del Rubicone, Vene-
zia) che hanno deciso di investire mag-
giormente nelle politiche di integrazio-
ne nei loro territori. Sono città in cui la
presenza di persone straniere è signifi-
cativa, e che hanno deciso di operare
in rete per mettere a punto dei sistemi
di governance efficienti. Non è da sotto-
valutare l’importanza data allo scam-
bio di esperienze, prassi, idee, politi-
che tra territori diversi che permette
di vivacizzare il sistema di integrazio-
ne, ormai da troppo tempo bloccato. Il

fatto è che sembra che su questo piano
ci siano delle difficoltà ad attuare pro-
getti nuovi e che tengano conto della
reale situazione e composizione della
società italiana. È per questo che le ce-
ne multiculturali, le feste etniche o i
corsi di danza popolare non sono più
sufficienti - e forse mai lo sono state - a
rispondere all’esigenza di integrazio-
ne delle quasi cinque milioni di perso-
ne straniere in Italia. È il momento di
pianificare interventi che siano lungi-
miranti e non solo emergenziali o mira-
ti a obiettivi a breve termine. Servono
politiche che comunichino maggior-
mente con le comunità etniche locali e
che agiscano in sinergia con esse, per
mettere a punto progetti più attenti al-
le loro esigenze e alle loro risorse. A
questo proposito, per esempio, potreb-
be risultare utile censire in maniera
completa le associazioni e le organizza-
zioni esistenti nei territori. Nel Lazio
da qualche anno esiste il Registro regio-
nale delle associazioni, degli enti e de-
gli organismi che operano a favore dei

cittadini stranieri immigrati (l'art. 27
della LR 10/2008). Lo scopo del regi-
stro è sia quello di riconoscere e soste-
nere le attività proposte dagli iscritti,
che quello di diventare un mezzo di ag-
gregazione tra le comunità di cittadini
stranieri immigrati. Ma l’elenco attua-
le risulta parziale perché non tutte le
associazioni si sono iscritte. Questa ca-
renza non permette di avere una visio-
ne completa del fenomeno associativo,
perdendo così la possibilità di valoriz-
zare e sostenere le buone pratiche.
Un’occasione in meno di comunicare
l’importante vivacità dell’immigrazio-
ne. L’accordo tra il Network e il mini-
stero del Lavoro è già di per sé una buo-
na pratica che, però, potrebbe essere
ancor più efficace se venisse modifica-
ta la Legge Bossi-Fini. Per questa nor-
mativa, infatti, l’immigrato è solo un
lavoratore che non ha necessità di inte-
grarsi. Un principio che non considera
il fatto che quelle lavoratrici e quei lavo-
ratori, ora, sono qui assieme alle loro
famiglie.
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L’europarlamentareentrò
nelcarceredelleVarese
accreditandodueNoTav
comesuoicollaboratori.
Lareplica:«Persecuzione
contro ilmovimento»

Gruppi di continuità ed escavatori. Uo-
mini a lavoro per dissotterrare i veleni
che appestano le terre di Casal di Princi-
pe e di quella stretta lingua che separa i
comuni a Nord di Napoli da quelli a Sud
di Caserta. È un lavoro impari, si scava
con la speranza che la realtà non superi
le finzioni cinematografiche. Anche se
qui, in una zona che vive di agricoltura,
nella terra dei veleni industriali e dei ro-
ghi tossici, la gente sa bene che di finzio-
ni ce ne sono poche. «Siamo ad un passo
dal trovare qualcosa di grosso. Ci sono
tonnellate di rifiuti delle quali non tro-
viamo più traccia. Almeno non di uno
smaltimento lecito». Parole pesanti, per-
ché arrivano da un uomo dello Stato,
dal generale Sergio Costa che è capo
del corpo forestale di Napoli e provin-
cia. «Parlo di rifiuti industriali e non di
rifiuti urbani», aggiunge, «abbiamo mo-
tivo di credere sia sotterrata in queste
zone».
Credeche questosia solo l’inizio?
«Sì, c’è molto altro da trovare».
Lamaggiorpartedeiprodottiprovenien-
tidaqueste terresonosicuri?
«Non si può fare di ogni erba un fascio.
Ci sono anche zone di eccellenza»
Lei li mangerebbe?
«Io li mangio, naturalmente cerco di ca-
pire da dove vengono e di ricostruire la
filiera».
Eppure di frutta e verdura al veleno ne è
finitasulle tavole, no?
«È un’eventualità che cerchiamo di pre-
venire ogni giorno con i nostri controlli
e con una serrata attività investigativa».
Leihadovutoaddiritturainventareunme-
todo,poi ribattezzato«metodoNapoli».

«Ho realizzato un modello investigativo
che interfaccia ambiente, agricoltura e
sanità. Si parte dalle tre matrici che ci
interessano “falde freatiche”, “falde ac-
quifere” e “soprassuolo” (coltivazioni,
ndr) e si vede se c’è un nesso tra i tra
questi elementi. In questo modo possia-
mo arrivare a scoprire dove e se ci sono
discariche o sversamenti tossici abusi-
vi».
C’èqualcosa che hastupito anche lei?
«A giugno, a Caivano, abbiamo trovato
una discarica nascosta sotto un campo
di cavoli, broccoli e finocchi. Tutto na-
scosto sotto pochi centimetri di terra
buona, quindi le radici degli ortaggi pe-
scavano direttamente nei rifiuti».
Comesietearrivati lì?
«Già visivamente c’era qualcosa di stra-
no. Il campo era a dorso di mulo e in una
pianura non si spiegava il perché. Con
le prime verifiche abbiamo capito, era
pieno di rifiuti e i pozzi erano inquinati.
Nell’acqua abbiamo trovato cadmio, ar-
senico, berillio, piombo, stagno e man-
ganese. Sequestrammo tutto per evita-

re che quei prodotti arrivassero in com-
mercio».
Parliamodiunpiccolo appezzamento?
«Non direi. Sotto terra abbiamo trovato
quattro metri di rifiuti per sette ettari.
Circa 200mila metri quadri di rifiuti
tombati. Lì sotto c’era amianto, mor-
chie, scorie di pressofusione del vetro,
plastiche, colle e roba simile».
Egliortaggicresciuti inquelmodoliave-
teanalizzati?
«No, quando c’è già una presunzione di
inquinamento tanto evidente non c’è bi-
sogno di ulteriori analisi».
Già,ma prima del vostro arrivo qualcuno
liavràmangiati?
«Purtroppo credo di sì».
Manon sappiamocosaveramenteci fos-
se.
«Ogni prodotto assorbe diversamente
le sostanze. Posso dirle che in altre situa-
zioni meno gravi, dove influiva l’inqui-
namento della falda e del suolo, ma sen-
za alcuna discarica, abbiamo trovato
metalli pesanti come il piombo, in quan-
tità anche 400 volte superiore ai limiti
di legge».
IlcollaboratoredigiustiziaCarmineSchia-
vone di recente ha parlato di rifiuti ra-
dioattivi, ne avetemai trovati?
«No, mai».
Escludeche cene siano?
«Impossibile rispondere».
Quantiuominihaa disposizione?
«Purtroppo non molti. Siamo in 70 in
tutta la provincia di Napoli. La metà sul
territorio l’altra metà a lavoro in compi-
ti d’ufficio».
IntuttaItaliailcorpoforestale,unicospe-
cializzato nei controlli ambientali, conta
8.700unità.Una battaglia impari?
«Certamente una battaglia difficile».
DirecentedaRomaèarrivata lapromes-
sa di rinforzi tra Napoli e Caserta, ci cre-
de?
«Se lo ha detto il ministro non abbiamo
alcun motivo di dubitare, avere qualche
risorsa in più per noi significherebbe
molto. Anche perché tra non molto por-
teremo a termine alcune importanti
operazioni».
A caccia di sostanze pericolose, ha mai
avutopauraper lasuavita?
«Quando lavoriamo siamo protetti da
tute e maschere, quindi ci muoviamo
sempre in condizioni di sicurezza. Det-
to questo in noi c’è anche la consapevo-
lezza di essere uomini in una terra am-
morbata dai veleni».

AFerragosto, sul modulo di auto-
certificazione del carcere di To-
rino, aveva fatto figurare Nico-

letta Dosio e Luca Abbà quali suoi con-
sulenti. Una volta entrato, visitato un
detenuto di Varese, il 33enne Davide
Giacobbe. Solo che quel carcerato,
«Giobbe», è un No Tav dell’area estremi-
sta, arrestato (per una presunta aggres-
sione a un agente) con l’accusa di tenta-
ta rapina e sequestro di persona. Pari-
menti Nicoletta Dosio, 67 anni, già fer-
mata e rilasciata per aver tentato di fer-
mare il trasporto della talpa meccanica
che scaverà il tunnel, non è un’assisten-
te ma la portavoce storica del movimen-
to, anima del Comitato di lotta popola-
re contro l’alta velocità; così come Luca
Abbà, lungi dal vantare trascorsi da col-
laboratore parlamentare, è noto per
aver quasi lasciato la vita abbarbicato a
un traliccio dell’alta tensione, nella pro-
testa contro un esproprio in valle. E lui,
Gianni Vattimo, non è solo l’eminente
docente di filosofia: ex radicale, ex Ds
ex Pdci, dal 2009 è parlamentare euro-
peo, vestito della casacca degli intransi-
genti, quella dell’Idv. I pm torinesi Ri-
naudo e Padalino hanno iscritto il teori-
co del «pensiero debole» nel registro de-
gli indagati, ipotizzando il reato di falso
ideologico: la versione di Vattimo, che
si fosse voluto avvalere delle competen-
ze di due coindagati di Giacobbe, non
ha convinto i magistrati che già lo scor-
so 2 settembre lo avevano convocato
per chiarimenti. Vattimo si era detto se-
reno, «tanto più dopo la condanna di
Berlusconi», anche perché «gli agenti li
conoscevano di fama, nessuno ha menti-
to». Invece sì, secondo l’avviso degli in-
quirenti: non un falso materiale ma, ap-
punto, concettuale: Dosio e Abbà si so-
no correttamente identificati ma non so-
no consulenti dell’onorevole, e si sareb-
bero avvalsi di un cavallo di Troia - un
europarlamentare - per varcare il porto-
ne delle Vallette.

Il professore l’ha presa male: nel riba-
dire che i due fungevano da assistenti,
ha denunciato «un altro episodio della
scandalosa persecuzione giudiziaria
verso il movimento No Tav lo scandalo.

Un accanimento insensato». Vattimo,
che sotto il solleone agostano invocava
la scriminante della provocazione per
gli armati di molotov e chiodi tagliagom-
me sull’autostrada per il cantiere, ha
colto l’occasione per bollare con l’epite-
to di «faccia di bronzo» il ministro
dell’Interno Alfano, in visita ieri al can-
tiere di Chiomonte: «Viene qui e dice
che il governo ha consultato le comuni-
tà locali: ma come si fa?», ha commenta-
to. Alfano, scortato dal governatore Ro-
berto Cota, è stato portato ai piedi
dell’enorme fresa osteggiata ad agosto
dai No Tav ma, ormai, montata; uscen-
do, ha dichiarato che «il cantiere c’è, ec-
come». Il cantiere sì, il tunnel ancora
no: la talpa dormirà ancora un po’, infor-
mano dal cantiere, e verrà svegliata a
ottobre.
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Ilgeneralecheguida
la forestalediNapoli:«La
cacciaallediscariche
tombateèsoloall’inizio.
Iprodottidiquestaterra
limangio,conattenzione»

MERCOLEDÌ25 SETTEMBRE

Integrazione,
nasce
la«città
deldialogo»

«I rifiuti tossici
ci sono: lo Stato
ci dia più risorse»

Il generale Sergio Costa nelle campagne casertane CAMPANE

RAFFAELENESPOLI
NAPOLI

FEDERICOFERRERO
TORINO

IL CASO

RodotàfapaceconFianomanonconAlfano
StefanoRodotàha accettato lescuse
viaFacebook di EmanueleFiano,
presidenteforum Sicurezza eDifesa
delPd cheneigiorni scorsi aveva
parlatodi «gravissimoerrore» a
propositodelle suedichiarazioni a
propositodellavicenda No-Tav.Lo

stessoRodotàconfermal’intenzione
diquerelare per diffamazione contro
il vicepremier Alfanoe iquotidiani
Liberoe Il Giornale peraver
«deliberatamente falsificato» il senso
della suadichiarazionesulla letteraBr
almovimento No Tav.

«Falso ideologico»
Tav, la Procura
indaga Vattimo
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